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“Debbo svegliarmi, sto dormendo da troppo tempo. HEI! SVEGLIA!!!”
Così Federico Fellini descriveva la conclusione ex abrupto di un suo in-cubo dell’agosto 1990. A quell’epoca, trent’anni fa, aveva ormai messo sotto le lenzuola,  nolente o dolente, la quarantennale, gloriosa carriera cinematografica. Non aveva fortunatamente ancora sopito gli istinti onirici e autoanalitici, tantomeno le attività grafiche, debordanti fin dall’infanzia. Inoltre, la capacità innata di provocare eventi epocali ce l’ha voluta magicamente trasmettere forever. 
Un evento davvero memorabile fu costituito dal suo stesso funerale, messo grandiosamente in scena presso il suo amato Teatro 5 a Cinecittà, attirando masse di fan in lacrime. 
Un successivo evento, altrettanto collettivo, ebbe luogo un anno dopo la sua ascesa all’empireo. Presso il Palazzo della Civiltà dell’EUR, trasformato nell’amarcordiano piroscafo Rex, si svolse una vera e propria festa mobile per gli occhi e per i cuori, non una semplice esposizione multimediale, intitolata “Federico Fellini”. Vincenzo Mollica e Alessandro Nicosia con Lietta Torna-buoni, curatrice del bellissimo catalogo edito per i tipi di Rizzoli, coinvolsero a caldo tutti i collaboratori e amici del Maestro, dissotterrando per la primissima volta un bel po’ di “sogni proibiti”, pellicole-fantasma, inquietanti profezie, missive a e da grandi artisti che Fellini amava riamato. 
Nei decenni successivi Federico Fellini s’è scrollato di colpo dal sonno varie volte. Di almeno due occasioni ne va senz’altro fiero. 
“Mimetizzato dietro la grande bellezza della dolce vita, Fellini sondava in realtà la paura delle paure: l’impossibilità della costruzione di senso del-la vita […]. Non a caso, la rivoluzionaria struttura narrativa a blocchi del film consente al protagonista Marcello solo questa soluzione tragica perché irrisolta: passare ad altro, ciondolare senza scopo. Quasi sempre nel vuoto lacrimoso della notte”: così rifletteva Paolo Sorrentino ben tre anni prima di girare La grande bellezza. Nelle mani dell’autore di questo meraviglioso calco, attualizzato e corretto, dell’epico capolavoro di mezzo secolo prima ci piace immaginare che sia stato Fellini in persona a consegnare, sul palcoscenico di Hollywood, il premio Oscar. 
Paolo Sorrentino era presente, nel settembre 2013, all’anteprima romana di Che strano chiamarsi Federico. L’addio al cinema, e al vecchio commilitone di tante “notti di Cabiria” trascorse assieme, da parte di Ettore Scola. Un metafilm interamente girato all’interno del mitico Teatro 5 di Cinecittà. Ricorda Scola: “In un’intervista fatta durante i tre giorni in cui le sue spoglie erano state esposte a Cinecittà avevo detto: ‘Mi par strano vedere la bara vegliata da due carabinieri in alta uniforme. Sembra Pinocchio quando viene arrestato’. Così abbiamo immaginato che alla fine Fellini scappa via, con i due carabinieri che l’inseguono senza riuscire ad arrestarlo, perché la sua opera è inarrestabile, immortale”. 
Ognuno di noi, secondo lo sceneggiatore Bernardino Zapponi, si è appropriato di un “mio Fellini”. Incamminandoci verso i baccanali previsti, a livello internazionale, per celebrare il primo centenario del nostro Fellini, urliamogli tutti quanti in coro: “HEI! SVEGLIA!!!”.

